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Scelta 

ogni campo, ma l'insicurezza 
che insidia le basi della con­
vivenza e minaccia grandi 
conquiste sociali, civili e mo­
rali. nasce in primo luogo dal­
la incertezza politica. 

Di fronte ai disegni del ter­
rorismo o ai problemi dell'e­
conomia — ha poi proseguito 
Petroselli — ai contratti o al­
la riforma delle pensioni, ai 
processi di emancipazione e 
liberazione della donna o alle 
prospettive per le nuove ge­
nerazioni, risulta sempre più 
evidente che la questione prin­
cipale da risolvere è quella 
di dare all'Italia un governo 
autorevole e stabile, una gui­
da politica e morale capace 
di suscitare, orientare, unire 
tutte le energie risanatrici e 
rinnovatici. Qui sta la forza 
politica e al tempo stesso la 
necessità, dal punto di vista 
degli interessi del Paese, del­
la proposta di governo che 
noi avanziamo. 

Se una linea di « terza for­
za » o di « equidistanza » tra 
DC e PCI è sempre esiziale 
per una forza di sinistra, di 
fronte all'arroganza attuale 
della DC rischia di essere, 
più che mai, una scelta di re­
sa. Il nostro discorso unita­
rio con i compagni socialisti 
non è perciò contingente ma 
di prospettiva. Può questo 
Paese attraversare e supera­
re la crisi, concorrere ad a-
prire una « terza via » al so­
cialismo in Europa su una ba­
se di rigore e di profonde tra­
sformazioni. senza che l'insie­
me del movimento operaio 
concorra a governarlo? Ci può 
essere stabilità politica senza 
una sinistra più forte e più 
unita capace di imporre alla 
DC pari dignità e pari respon­
sabilità? Questo problema di 
fondo — ha concluso Petrosel­
li — non può essere eluso né 
per l'oggi né per il domani 
del nostro Paese. La sua so­
luzione passa oggi per un vo­
to che batta l'arroganza de­
mocristiana e rafforzi il PCI. 

Oltana 
i lavoratori a « una prova di 
coscienza politica, in un mo­
mento in cui il vuoto di di­
rezione è gravissimo ». Il fat­
to che i lavoratori non ricor­
rano al medico compiacente, 
tnzi timbrino i cartellini nor­
malmente, realizzando prodot­
ti della migliore qualità pron­
ti per essere spediti, contrav­
venendo così agli ordini dell' 
azienda, è la migliore dimo­
strazione della maturità, della 
vitalità e dell'autonomia di 
questo movimento. 

«E' un atto di governo». 
afferma Nieddu con una pun­
ta di orgoglio. Ne ha il di­
ritto. Questi lavoratori hanno 
detto chiaramente cosa vo­
gliono: l'efficienza produtti­
va, la programmazione, il ri­
sanamento finanziario, un as­
setto proprietario trasparente. 
Hanno indicato anche come è 
possibile realizzare questi ri­
sultati. Soltanto qualche set­
timana fa hanno organizzato 
uno sciopero a rovescio, atti­
vando linee di produzione di 
fibre acriliche che la dire­
zione aziendale tiene spente, 
perché così conviene ai due 
soci, l'Anic e la Montefibre. 
interessati a far funzionare a 
pieno regime non questi ma 
gli impianti di loro totale pro­
prietà dislocati in altre aree 
del Paese. 

Da oltre un anno il piano di 
settore della chimica è tenu­
to ben chiuso in un cassetto 
del ministero dell'Industria. 
Non applicarlo fa comodo al­
l' Anic e alla Montefibre che. 
così, possono decidere per pro­
prio conto dove, come e quan­
to produrre: al governo per­
ché mantiene inalterato l'equi­
librio tra la chimica privata e 
quella pubblica. Poco impor­
ta se ciò significa dar fondo 
alle risorse finanziarie pub­
bliche o mutilare l'assetto 
produttivo ed economico del­
la Sardegna. 
A questa regione, negli anni 

Settanta, é stata imposta la 
monocultura chimica. Qui è 
concentrato un terzo della pro­
duzione chimica di base dell' 
intero Paese. Basta chiudere 
le fabbriche dell'isola per far 
fronte alla crisi del settore, e 
senza programmazione. Or­
mai è difficile tenere il con­
to degli impianti chiusi, mi­
nacciati di chiusura o in at­
tività ridotta. 

Si comprende bene, allo­
ra. la diffidenza dei lavora­
tori di Ottana di fronte all' 
ordine di fermare gli impian­
ti e al decreto che assegna 
la e mancia » di 33 miliardi 
e 200 milioni da destinare. 
dopo una serie di passaggi. 
alla società del Tirso. Questa 
cifra serve soltanto a rinvia­
re di qualche mese le scelte 
che avrebbero dovuto essere 
fatte tre anni fa. L'emergen­
za. però, c'è e va affrontata. 
Eppure è stato k> stesso go­
verno ad accantonare il de­
creto. Perché? Probabilmen­
te per tirarlo fuori dal cap­

irci secondo anno della scora-
pana del compagno 
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pello del prestigiatore all'ulti­
mo momento, qualche giorno 
prima delle elezioni così da 
evitare di affrontare le pro­
poste di sostanza avanzate 
dalle forze politiche democra­
tiche, in primo luogo dal PCI. 
e conquistare favori e clien­
tele. Un gioco cinico, una ma­
novra pericolosa in cui guaz­
za bene la DC. I democristia­
ni di Nuoro, ad esempio, ave­
vano minacciato dimissioni in 
massa e lo avevano annuncia­
to con gran clamore. Poi qual­
cuno Sia fatto notare che il 
sottosegretario al Tesoro (del 
ministero, cioè, che avrebbe 
potuto disporre il finanzia­
mento) era quell'onorevole Li-
gios candidato per la DC pro­
prio nel collegio senatoriale 
della zona. L'inversione di 
marcia è stata tanto repenti­
na quanto sospetta. Ancora 
una volta le posizioni « uffi­
ciali » della DC tornano a far 
perno su provvedimenti-tam­
pone. Ora ci sono le elezioni 
(nazionali, europee e regiona­
li). per i nodi di fondo si ve­
drà poi. 

« Chie manizzat mele, seri 
de linghet sos poddiches »: 
Chi maneggia il miele, si lec­
ca le dita, dice un vecchio 
proverbio sardo. Chi non fa 
i conti del bottegaio sono i co 
munisti. Sabato sera Giovanni 
Berlinguer, Giuseppe Fiori, 
Benedetto Barranu e Mario 
Pani hanno avuto un incontro 
popolare ad Orani, un paese 
a pochi chilometri dallo sta­
bilimento del Tirso. Da que­
sto comune ogni giorno par­
tono cento operai per Ottana. 
Altri 240 lavorano nelle minie­
re di talco. 120 dei quali dal 
dicembre scorso in cassa in 
tegrazione (senza, però, rice­
vere, da allora, una sola li­
ra). Orani conta 3.307 abitan­
ti. Se ai 120 minatori già in 
cassa integrazione si aggiun­
gono anche i cento operai oc­
cupati ad Ottana, l'intera co­
munità rischia il tracollo eco­
nomico e sociale. 

« Con tanta gente a braccia 
conserte — dice il sindaco Cu-
sinu — si tornerebbe agli 
anni bui della miseria, del­
la disperazione, del malesse­
re sociale ». 

Come Orani ci sono altri 
54 comuni. Hanno fornito al­
ia fabbrica le braccia. La lot­
ta di questi anni ha trasfor­
mato i « balentes » in operai 
coscienti e combattivi. Ora 
qui. al confine con la Bar­
bagia. c'è una diga operaia 
che si contrappone al bandi­
tismo con coraggio e intelli­
genza politica. Il volto dei 
paesi cambia, le comunità si 
trasformano. E' anche que­
sta forza di cambiamento che 
si vuole colpire. 

Attentato 
cato circa due ore dopo con 
una telefonata alla redazione 
del Corriere da una sigla si­
no a questo momento scono­
sciuta nel sempre più lungo 
e confuso elenco del terrori­
smo: « Guerriglia rossa ». 
e Abbiamo incendiato noi i 
vostri camioncini della distri­
buzione ». ha detto una voce 
dall'altro capo del filo. 

Nella ricostruzione della di­
namica dell'attentato si nota 
l'estrema sicurezza con la 
quale si sono mossi i due se­
dicenti € guerriglieri rossi ». 
L'ala destinata a rimessa dei 
mezzi del Corriere è ben lon­
tana dalla rampa di ingresso 
e i due terroristi vi si sono 
diretti senza alcuna esitazio­
ne. come senza indugio han­
no individuato la porticina 
del servizio nel quale hanno 
incatenato il custode. 

I compagni Quercioli, Cor-
bani e Taramelli e il segre­
tario cittadino della DC. Ga-
rocchio, hanno portato, subito 
dopo il fatto, la loro solida­
rietà ai lavoratori e al Con­
siglio di fabbrica del quoti­
diano e con il questore Scia-
raffia e il presidente del 
gruppo Rizzoli-Corriere della 
Sera, Tassan Din, sono stati 
ricevuti dal direttore Franco 
Di Bella. 

In serata il Consiglio di fab­
brica ha indetto una assem­
blea nella quale i lavoratori 
hanno fermamente condanna­
to il grave atto che ha inteso 
colpire e danneggiare uno 
strumento dell'informazione in 
un momento in cui essa, al­
l'approssimarsi della scaden­
za elettorale, assume ancor 
più un ruolo importante nella 
garanzia dei diritti democra­
tici. 

Negli scontri di sabato 
a Milano « autonomi » 
con pistole: agente 
colpito alla spalla 
MILANO — A confermare lo 
intento da parte di alcuni set­
tori «autonomi» di dar vita 
a veri e propri episodi di 
guerriglia e di portare alle 
conseguenze estreme la ten­
sione che si è originata sa­
bato scorso durante la mani­
festazione dei gruppi della, si­
nistra contro la concessione 
di piazzetta Liberty ad un co­
mizio del noto picchiatore 
missino Petronio, s'è appre­
so che un agente della Cele­
re impegnato sul «fronte» 
di piazza Fontana è dovuto 
ricorrere nel tardo pomerig­
gio alle cure dei sanitari per 
un colpo di arma da fuoco 
esploso da uno dei manife­
stanti. 

Il proiettile, di piccolo ca­
libro, gli ha trapassato la 
spalla destra procurandogli 
fortunatamente lesioni non 
gravi. La prognosi, infatti, è 
di soli dieci giorni. 

/ candidati del PCI rispondono alle domande dei cittadini 

Nelle case del Vomero 
a tu per tu 

con la gente di Napoli 

DALLA REDAZIONE 
NAPOLI — Previsioni di po­
litologi, sofisticati sondaggi, 
messaggi più o meno raf­
finati che si rincorrono sul­
le onde di decine di radio 
e tv: ma la gente che dice? 
Riesce a dire la sua, a far 
da protagonista anche vi 
questa diffìcile campagna e-
lettorale? 

I compagni della sezione 
Bertoli del Vomero — un 
quartiere quasi completa­
mente residenziale e terzia­
rio, cresciuto a dismisura 
durante gli anni della sfre­
nata speculazione edilizia e 
del sacco della città, dove 
oggi sono concentrati un 
quarto degli abitanti dell'in­
tera Napoli — non sono sta­
ti a indugiare a lungo su­
gli interrogativi. Hanno ca­
pito che si trattava di tare, 
non di attendere chissà qua­
li sviluppi, ed è così che 
— da tre settimane ormai 
— girano casa per casa, a 
sollecitare la partecipazione, 
a raccogliere le domande di 
tutti, a cercare una risposta 
per ciascwio. 

E' così che, alle due e 
mezza di pomeriggio, ci ri­
troviamo seduti in casa di 
Brunello Zaccaria, un com­
pagno tipografo de II Mat­
tino, che ha invitato una 
decina di amici e conoscen­
ti, a cui — man mano — 
si aggiungono i vicmt di 
casa, in prevalenza donne. 

Sono loro i protagonisti 
dell'incontro. Loro fanno le 
domande e il candidato co­
munista risponde. 

Il candidato, per l'occa­
sione, è il compagno Abdon 
Alinovi, membro della Di­
rezione, responsabile per i 
problemi del Mezzogiorno, 
uno dei capillsta nella cir­
coscrizione Napoli - Caserta 
per la Camera dei deputati. 

Ma l'autorevolezza dell'in­
terlocutore non intimidisce. 
Anzi stimola. 

« La penultima volta che 
mi sono preoccupato di voi 
— attacca subito un com­
merciante, che si rivelerà 
/'osso più duro del pomerig­
gio — eravate un partito co­
munista italiano. E la cosa 
mi stava bene. 

Botta e risposta del compagno Alinovi con donne, giovani, lavoratori, 
pensionati - « Ma è vero che i terroristi sono "rossi"?... Come si può 
fare per avere una vita più tranquilla?... E il lavoro ai giovani?... » 

« L'ultima volta, invece, 
con il congresso, slete ridi­
ventati un partito comuni­
sta russo. E il partito co­
munista russo non mi sta 
bene... ». 

« Al congresso c'ero — ri­
sponde Alinovi — e questo 
cambiamento non l'ho nota­
to. Com'è che vi siete fatti 
quest'idea'' ». 

« L'hanno detto anche al­
la televisione », replica, te­
nace, il commerciante. « Chi 
mi assicura che quando ti 
PCI prende il 5/ % del voti 
non andiamo sotto i russi? ». 

Alinovi raccoglie come un 
augurio la previsione-timore 
del 51° o, « ma -— dice — al 
nostro ultimo congresso non 
ha parlato alcun delegato 
straniero; c'erano i compa­
gni sovietici, c'erano i cine­
si, c'erano partiti ed espo­
nenti di diversi movimenti 
di liberazione. 

« L'amicizia e II rispetto 
reciproco non possono di­
spiacere. Ma abbiamo una 
storia e una cultura nostre, 
un sistema politico italiano 
che abbiamo contribuito a 
costruire e che intendiamo 
difendere. E su questa scel­
ta certo non torniamo in­
dietro ». 

« Sì — interrompe una 
guardia carceraria — ma fa­
te abbastanza contro I ter­
roristi? Lo sapete che il po­
polino dice che sono rossi? 

«E poi, rossi o neri, vo­
gliamo un po' di pace. So­
no dieci anni che va avanti 
questa storia... ». 

« Sì — conferma Alinovi 
— è da piazza Fontana. Già 
allora, per la verità, si pro­
vò a colorare di rosso la 
strage della Banca dell'Agri­

coltura. Ma il gioco non 
riuscì. E, però, voglio tor­
nare sul terrorismo rosso. 
Quali sono gli obiettivi po­
litici del terroristi? 

« Compaiono sulla scena, 
non a caso, alla viglila del 
referendum sul divorzio col 
rapimento Sossi. E da allo­
ra hanno un solo chiodo fis­
so: quello di battere e ar­
restare il movimento dei la­
voratori che avanza. Non 
vogliono farci andare al go­
verno per via democratica. 
Vogliono spostare a destra 
la situazione, per dimostra­
re che la democrazia non 
serve a nulla. 1 più grandi 
nemici dei terroristi siamo 
noi ». 

« Voglio dirvi la verità — 
interviene una simpatica si­
gnora. che dimostra assai 
meno del 55 anni che di­
chiara —; io ho un solo 
grande desiderio: un mondo 
migliore, più tranquillo, do­
ve In città si possa uscire 
la sera, senza paura, senza 
essere scippate. Lavorare e 
progredire, insomma. Che 
cose si deve fare? ». 

Sulla domanda ritornano 
altre due delle donne pre­
senti, la moglie di Brunello 
e una mamma che ha por­
tato con sé anche il bambi­
no di pochi mesi. 

« Le città — risponde Ali-
novi — devono riuscire ad 
aiutare i giovani soprattut­
to, che oggi vivono un gran­
de sbandamento. Una città 
che non ha spazi verdi, non 
ha attrezzature sportive, non 
ha concerti, che lascia i gio­
vani senza lavoro e in balla 
di se stessi, non può essere 
una città tranquilla. C'è bi­
sogno di scelte diverse, il 

Mezzogiorno e l'Italia meri­
tano governi migliori di quel­
li che hanno avuto in que­
sti trent'anni ». Si va avanti 
così, francamente e pacata­
mente, per altre due ore. 
Si parla di Europa e di eu­
rocomunismo. della scuola 
e del suoi problemi, della 
casa e della benzina, degli 
ospedali e delle arance spa­
gnole che faranno, col MEC, 
concorrenza alle nostre. 

La discussione, comunque, 
rimane sempre concreta, si 
cerca una risposta ai pro­
blemi di tutti t giorni e si 
cerca, anche, di individuare 
una prospettiva. E comun­
que, in questo gran parla­
re, nelle tante domande che 
la gente si fa, non trova­
no alcun posto le pregiudi­
ziali astratte, gli « steccati » 
artificiosi che vengono in­
nalzati da piazza del Ge­
sù, i problemi di ingegne­
ria istituzionale evocati con 
tanta passione dall'on. Pic­
coli. No, la gente è diver­
sa, pone altri problemi, vuo­
le altre cose. 

Siamo in un'altra casa, 
stavolta ospiti di una pro­
fessoressa democratica. C'è 
un preside, numerosi altri 
insegnanti, una signora che 
ha sempre votato de, un 
gruppo di giovani che van­
no alle urne per la prima 
volta. 

E, piano piano, è proprio 
uno di questi giovani che 
diventa protagonista. 

a Ho diciannove anni — 
dice —. Fino a 17 sono stato 
a scuola dai salesiani, poi 
al liceo Sannazaro, uno dei 
più caldi di Napoli. "Sono 

venuto per capire, perché 
di politica non capisco nien­
te. E voglio capire con la 
mia testa, ma con calma, 
perché non so niente... ». 

E a questo punto si cam­
biano le parti. E' Alinovi 
che, un po' alla volta, co­
mincia a fare le domande. 
E' lui che vuole capire e 
lo dice chiaramente. E co­
sì viene fuori che le assem­
blee al Sannazaro di regola 
finiscono con le prepotanze 
fasciste o con scontri in­
concludenti, che la «politi­
ca » si riduce soltanto a uno 
schierarsi e mal diventa un 
fare, più spesso divide anzi­
ché unire forze. 

E che, per reazione, que­
sto giovane ora difende le 
sue mie normali, il suo di­
ritto ad essere guardingo, il 
privilegio, quasi, di stare al­
la finestra. 

« Non so bene le cose, 
non so parlare »: ripete, 
mentre di cose (e che pe­
sano) ne dice tante. Invece. 

Ma la discussione va a-
vanti anche così. Nessuno, 
certo, si converte all'Improv­
viso, ma nettissimo emerge 
lo stacco tra te formule su 
cui la DC blocca il Paese 
e la voglia vera della gente 
di andare avanti e di cam­
biare. 

« Si tratta —- conclude 
Alinovi, raccogliendo la dif­
fusa aspirazione di tutti l 
presenti — di attuare la no­
stra Costituzione, di pro­
grammare lo sviluppo, di 
governare con onestà. Con 
i comunisti al governo non 
si fanno miracoli, certo. E 
però si comincia a gover­
nare dalla parte della gente 
di Napoli e del Sud, non 
contro di loro». E un feli­
ce contrappunto a queste 
parole viene proprio dai 
compagni della sezione Ber­
toli. E' un faccione di Gava 
disegnato, su un tabellone. 
E' un Gava sorridente e 
modello esportazione, sullo 
sfondo di una città deva­
stata dalla speculazione. 

« Abbiamo fatto Napoli — 
dice con orgoglio —. Possia­
mo fare l'Europa ». 

Rocco Di Blasi 

Primi caldi, primi bagni 
Primi caldi, primi bagni. Il bel tempo di questa metà mag­
gio preannuncia l'arrivo dell'estate. Il tempo migliore, in que­
sto week-end, ha favorito le regioni centro-settentrionali. Cli­
ma più incerto, invece, al sud. A Genova e lungo tutte le spiag­
ge della Riviera, si sono registrati i primi « pieni », anche se 
solo una minoranza ha sfidato le acque ancora fredde del mare. 
NELLA FOTO: une scorcio di una spiaggia di Ganova affollata dai 
arimi bagnanti. 

Migliaia di insegnanti ogni anno alle prese con il lavoro 

«Precari»: una categoria 
nata per le clientele de 

Concorsi, leggine e graduatorie per evitare norme serie e rigorose 
Le inadempienze del governo - A colloquio con il compagno De Gregorio 

Manifestazioni del PCI 
Il com^sfno Enrica Berlin-

gner parlerà questa sera a 
Napoli alle 1S in piazza Ple­
biscito; alle ZI BertUajoer fer­
r i an comizio a Salerà». Centi­
naia 41 altre raanJfettazteoi 
del r e i al terranno In tatto il 
Paese. Qnl di segaito ne diamo 
un elenco parziale. 

OGGI 
Cosenza: Oiiaromonte; Mor-

tara; Cosatta; Arezzo e Pra­
to: DI Giallo; Modena: JottI; 
Firenze (plana Signoria) e 
Pianto (Pontedera): Napolita­
no; Savana: G.C Pajetta; Lec­
ce: Seroni; Solcano, Scorie e 
Spine» (Venezia): Serri; Lacca: 
Tortorella-L» VaOe; Gloosa (Ta­
ranto): Trivelli; Udine (Berto-
li) e Tavacnaceo: Goathlen 
Roaaa (piazza Mattini): Paro-
Uni; Cagliari: G. BerUafoer; 
Vrmercate (Milano): Binati.Ini; 
C A M : T. Garetta*!; Rovereto: 
CrraTOlo; Maniera: Chlaran-
te; Torino: libertini; Cerreto 
Lago (Reggio Emilia): MIana; 
Milano: Pexgto; Stillo (Vicen­
za): Uria PerelH; Castello Ar-
qaato (Piacenza): Rabbi; Mon-
terarcal (Areuo): G. Tedesco; 
S. GioTanal VaMamo: Trrra; 
Roma (PrimaTalIe): Tromba. 

DOMANI 
Isemia: Armari; S. Benedetto 

(Mantova): Rorgkml; Roma: 
CHlaramante AUnori; Sa» Nat-
taro (Pavia): Cianrtta; Firen­

ze: Napolitano; Sanano (La 
Spezia): G. C Pajetts: Fog­
gia: Seroni; Mandarla (Taran­
to): Trivelli; Brescia: Bonac-
cinl; Bi-ee!le (Pistola): Cala­
mandrei; Ancona: Flamignl; 
Parma: La Torre; Torino (Fiat 
Mirsriori): Libertini; Pistoia e 
Bagno a Ripoll (Firenze): Lom­
bardo Radice; Ancona: Nardi; 
Subisco (Roma): Ossicini; Tre-
pazzl e Sorbo (Lecce): Papa-
Pietro; Vicenza: L. PerelH; Se­
sto Fiorentino (Rknard-Gino-
ri): Fienili; Latina: Pratesi; 
San Biagio (Ferrara): Rabbi; 
San Piusptio (Modena): Trira. 

MERCOLEDÌ' 
Roma ( Università): Barca; 

Modena: Boldrinl; Ancona: Cu-
satta; Frosinone: Gallaazi; Ro­
ma (Pantheon): Ingrao; Bolo­
gna: Minacci; Torino: Occtiet* 
to; Genova (porto): G. C Pa-
jetta; Lecco: G. C Pajetta; 
Roma (Frenesthn): Petroselli; 
Porto lo l le (Rovigo): Serri; 
Reggio Calabria: M. D'Alema; 
Fidenza (Parma): F. Badaci 
Glorioso; Cagliari: G. Berlin­
guer; Bolzano: Bonaccinl; Brin­
disi: Bianca Bracci Torsi; Pi­
sa: Cappelloni; Alessandria: 
Tallla Carettonl; Viterbo: La 
Torre; Ivrea (Olivetti): Liber-
tini; ArezzK Lombardo Radi­
ce; Tivoli (Roma): Ossicini; 
Salice e Gaagnano (Lecce): Pa-
papletro; Rieti: Pasti; Pavia e 
Vigevano: Peggio: Firenze (Ga­
lileo): Fleraill; Reggio a : Gì-
glia Tedesco; Pisa: Violante. 

ROMA — Alcuni coordinamen­
ti di « precari » della scuola 
hanno annunciato, in una as­
semblea tenuta nei giorni scor­
si a Roma, l'intenzione di 
bloccare gli scrutini. Anche 
questa volta, dunque, la re­
golare conclusione dell'anno 
scolastico è minacciata. Chi 
sono, e quanti sono i preca­
ri della scuola? Qual è il mec­
canismo in base al quale si 
generano ogni anno nuove 
fasce di precariato, diffonden­
do scontento tra migliaia di 
lavoratori — per !o più gio­
vani — e contribuendo allo 
scompiglio che caratterizza la 
vita scolastica? Ne parliamo 
con il compagno on. Michele 
De Gregorio, uno dei prota­
gonisti del dibattito attorno 
alla legge 463, quella appunto 
che è stata approvata per da­
re una sistemazione al pro­
blema del precariato. 

I lavoratori precari, docen­
ti e non, tra scuole elemen­
tari, medie, e medie superio­
ri — osserva innanzitutto il 
compagno De Gregorio — so­
no circa 35.000. La loro pre­
senza nella scuola rimanda 
all'annoso problema del reclu­
tamento degli insegnanti, uno 
dei segnali del trentennale 
malgoverno de nella scuola. 
« La DC ha infatti sempre a-
vuto al riguardo una politica 
ambigua: da una parte i con­
corsi, estremamente farragino­
si e dequalificati; dall'altra 
leggina e graduatorie "ad e-
saurimento ". 

L'ingresso del PCI nella 
maggioranza di governo ha 
creato anche in questo cam­
po una situazione nuova, por­
tando all'approvazione della 
legge 463. Sono state cosi sod­
disfatte le legittime aspetta­
tive di oltre 230.000 tra do­
centi e non docenti, dopo de­
fatiganti trattative per supe­
rare il rigorismo della DC, 
che tendeva a snaturare un 
accordo sindacale in materia. 
Con la legge 463 — prosegue 
De Gregorio — si sono crea­
te le condizioni per rendere 
finalmente agibili e decentrati 
i concorsi; per quanti avesse­
ro superato le prove, era poi 
previsto un momento qualifi­
cante di formazione collegia­
le, nei corsi di 160 ore a li­
vello distrettuale. 

Sono applicate queste indi­
cazioni? Non sembra — è la 
risposta di De Gregorio — 
che il ministero (e questo 
fino ad oggi vale anche per 
il sen. Spadolini) abbia in­
tenzione di utilizzare tutte le 
possibilità offerte dalla legge. 
Non si parla neppure, per e-
sempio, di convocare il Con­
siglio nazionale della Pubbli­
ca istruzione per discutere i 
programmi, i criteri di ri­
partizione dei punteggi per i 
titoli, le modalità di svolgi­
mento del tirocinio, i criteri 
di affinità delle classi di abi­
litazione. per emanare i re­
lativi decreti previsti dalla leg­
ge. Eppure — fa notare De 
Gregorio — si potrebbero in 
tal modo mettere subito a 
concorso, dando in questo mo­
do stabilità di impiego agli 
insegnanti, un numero eleva­
to di cattedre di educazione 
fisica, di educazione musica­

le, e altre nelle scuole mater­
ne. 

Si potrebbe poi avviare su­
bito la programmazione del­
le altre classi di concorso. 
E' questo infatti l'unico mo­
do di evitare ogni anno il 
formarsi di una fascia di pre­
cariato: quello di mettere sol­
lecitamente a concorso tanti 
fiosti quanti se ne prevedono 
iberi entro un determinato 

periodo di tempo. Senza pro­
grammazione si dovrà conti­
nuare a ricorrere a supplenti, 
insegnanti senza l'orario di 
cattedra completo (18 ore). 

La programmazione — ri­
prende De Gregorio — richie­
de però che siano espletate 
nel più breve tempo possi­
bile le operazioni di immissio­
ne in ruolo e di assegnazione 
delle sedi ai lavoratori che 
ne hanno diritto in virtù del­
la 463. Questo però ancora 
non basta. Vanno presi senza 
ulteriori indugi provvedimen­
ti per la sistemazione degli 
incaricati non abilitati con cat­
tedra. Costoro, infatti, non 
hanno potuto abilitarsi solo 
per le inadempienze del mi­
nistero. Va poi ricordato che 
essi sarebbero già in ruolo, 
se il ministro e la DC non 
si fossero opposti a un e-
mendamento presentato dal 
PCI al momento della discus­
sione della legge 463. Vanno 

anche riconosciuti i diritti de­
gli ex spezzonisti abilitati, che 
oggi hanno avuto il comple­
tamento dell'orario (se sono 
non licenziabili, per quale mo­
tivo non immetterli in ruo­
lo?); degli abilitati delle «li­
bere attività » con 15 ore (che 
vanno considerati aventi cat­
tedra, dal momento che non 
sono state loro assegnate le 
18 ore, pur essendo possibi­
le); e del personale non in­
segnante che non ha potuto 
usufruire della legge 463 solo 
per colpa dei ritardi dell'am­
ministrazione. 

Con queste misure sarebbe­
ro risolti tutti i problemi ri­
masti fin qui insoluti? No. ri­
sponde De Gregorio. Si ren­
dono poi necessarie anche 
« norme transitorie, che sol­
tanto il rigorismo — non so­
lo della DC — ha impedite. 
Con esse si deve venire in­
contro alle attese di quanti 
avevano con la vecchia norma 
acquisito titoli di servizio 
(supplenti e incaricati senza 
posto-orario), o culturali (abi­
litati, idonei): ciò sarebbe pos­
sibile con una valutazione ec­
cezionale e adeguata al mo­
mento dell'attuazione del pri­
mo concorso, ed operando il 
necessario elevamento dei li­
miti di età». 

d. v. 

Una lettera 
del prof. Tecce 
sul programma 
TV censurato 

ROMA — Il professor Gior­
gio Tecce, consigliere d'ammi­
nistrazione della RAI, in­
dipendente, designato dal 
PCI, ci ha inviato la seguen­
te lettera. 

«Caro direttore, due righe 
di commento all'articolo com­
parso sabato scorso sul pro­
gramma televisivo dedicato al­
l'Italia degli anni Cinquanta, 
che sarà trasmesso dopo le 
eledoni. Desidero precisare 
che in Consiglio di ammini­
strazione della RAI ho espres­
so la mia avversione al rinvio 
e ho sottolineato la gravità 
di una decisione del genere. 
Ho fatto presente che il rin­
vio sarebbe stato contropro­
ducente perfino per lo stes­
so putito (la DC, ndr), che lo 
chiedeva, visto che nelle pre­
cedenti puntate era stato og­
getto al più di qualche sotti­
le ironia. 

«Non ho partecipato, e ho 
chiesto che venisse messo a 
verbale, alla votazione con la 
quale si stabiliva che fosse 
il direttore generale dell'azien­
da a decidere, in base alle di­
sposizioni generali dategli dal 
Consiglio stesso, che nel det­
tarlo si è attenuto alle delibe­
re della commissione parla­
mentare di vigilanza. Il caso 
era particolare e si poteva e-
vitare di dare l'impressione 
che si esercitasse una vera e 
propria censura». 

Caltagirone 
ancora 

al centro di 
uno scandalo 

ROMA — Ancora uno scanda­
lo attorno al nome di Calta-
girone, il notissimo «palazzina­
ro» romano coinvolto nella 
vicenda Italcasse. Ieri si è sa­
puto che una perizia disposta 
dalla Procura della Repubbli­
ca della capitale avrebbe per­
messo di accertare una serie 
di illeciti compiuti da funzio­
nari dell'ufficio tecnico era­
riale per favorire le imprese 
del costruttore. 

La vicenda risalirebbe a 
qualche tempo fa. Incaricati 
di stimare il prezzo di mer­
cato di una serie di immobili 
che la direzione centrale degli 
Istituti di Previdenza doveva 
acquistare da Caltagirone, tre 
funzionari dellTJTE avreb­
bero dato una valutazione di 
molte centinaia di milioni su­
periore a quella «normale» 
(desumibile, cioè, dai prezzi 
di mercato). Il «surplus» 
sborsato dall'ente pubblico, 
ovviamente, sarebbe finito 
nelle tasche del costruttore. 
I tre dipendenti dellTJTE, as­
sieme ad altre tredici perso­
ne che pure avrebbero avuto 
un ruolo nella vicenda, sono 
stati accusati di falsità ideolo­
gica e tentativo di truffa ag­
gravata. 

L'inchiesta giudiziaria è sca­
turita dalle indagini che fu-
rono avviate dalla Procura 
della Repubblica l'anno scor­
so 

ParmaSole: 
una coop 

che rispetta 
il lavoro 

dei contadini 
DALL'INVIATO 

PARMA — L'iiuluslriu ili 
trasformazione degli ortofrutti­
coli non può essere conside­
rala una sorta di pattumiera 
del prodotto fresco che non 
riesce a vendere. Tra agricol­
tura e industria vanno stabili­
ti rapporti corretti: l'uria de­
ve dare quel che occorre per 
le varie lavorazioni, l'altra lie­
ve impegnarsi a ritirare v a 
incentivare le produzioni di cui 
ha bisogno. Il tulio in un qua­
dro programmato e di recipro­
co rispetto. 

Un esempio positivo di que­
sto nuovo tipo di rapporti è 
dato da due industrie coopera­
tive che da circa un anno ope­
rano nel settore: lui ParmaSo­
le o ex Rolli, con setle a Mar-
turano sulla strada che da l'ar­
ma porta a Reggio lùniliu e 
il CONDII Campano, o e\ (^ani-
bardella, di Nocera Inferiore 
(Salerno). Gli esempi negativi, 
invece, vengono tutti dalle a. 
/iende a Partecipo/ione statalo, 
presenti soprattutto nel Mezzo­
giorno, e dalla stragrande mag­
gioranza delle industrie priva­
te. Per costoro i contadini so­
no polli da spennare. Così è 
stato per anni. Con il risultato 
che la stessa industria, ad un 
certo punto, ha scoperto di non 
avere la materia prima neces­
saria per far funzionare gli im­
pianti. 

Occasione per discutere di 
queste cose, è stata l'assemblea 
dei soci della ParmaSole, la pri­
ma dopo il passaggio della fab­
brica al movimento cooperati­
vo ugricolo emiliano della Le­
ga. E lu conclusione è questa : 
il settore industriale che tra­
sforma i prodotti agricoli può 
ricoprire un ruolo estremamen­
te positivo : sia lu ex Rolli che 
la ex Gambardclla lo dimostra­
no. 

Soffermiamoci sull'industria 
parmense. Kra già valida quan­
do sì trovava in mani privale, 
ora la sua forza è aumentata 
ancora. Suoi «oci sono 305 pro­
duttori singoli e 73 coopera­
tive agricole (quasi tutte di 
braccianti). Una volta cessiti-
ne e acquisto ilei prodotto sì-
gni(ìca\ano scontro aperto. Ora 
non più. Padroni della Parma 
Sole sono gli stessi produttori 
agricoli che conferiscono la 
frutta o il pomodoro da lavo­
rare. 

Il consiglio di amministrazio­
ne è unitario: presidente il co­
munista Ronzoni, vice presi­
dente un socialista, repubblica­
ni, socialdemocratici e demo­
cristiani membri. 

Nel 1978 sono stati trasfor­
mati 730 mila q.li di pomodoro 
( 8 per cento circa della produ­
zione regionale e 3 per cento 
di quella nazionale) e oltre .10 
mila q.li di frutta. Il capitale 
sociale è di 640 milioni mentre 
i prestiti da soci raggiungono 
gli 880 milioni. La produzione 
lorda vendibile e stata di 17 mi­
liardi, ed e finita all'estero net. 
la misura clell'85 per cento. Nei 
magazzini non e rimasto un 
chilo di roba. Per il 1979, cioè 
per quest'anno, si punta ad un 
incremento del 30 per cento. 
Le semine, già iniziale, consen­
tono questa ipotesi. I miliardi 
di fatturato diventeranno 22-23 
mentre notevoli liencfici ver­
ranno all'occupazione stagionale. 
I.a fabbrica ormai conta su 2 
mila ettari di pomodoro sicuri: 
sementi e plastica per proteg­
gere e accelerare i processi ili 
maturazione già sono slati con­
segnati gratuitamente ai pro­
duttori. I.a spesa della Parma 
Sole è stala di 80 milioni. 

Ma gli investimenti non si 
fermano qui : lavori per un mi­
liardo e mezzo di lire sono in 
corso. L'obicttivo è di passare 
dal semilavorato (concentrato di 
pomodoro in barattoli da 5 rhi-
l i ) ai prodolli finiti (confezioni 
da 100-200-500 grammi) e di 
dotarsi di quattro grandi ser­
batoi per il concentrato (una 
realizzazione analoga esiste so­
lo in California) in modo da 
rifornire direttamente le auto­
botti. 

Î a ParmaSole lavora da me­
tà giugno a metà dicembre: si 
comincia con le ciliege, subito 
dopo vengono le pesche, poi il 
pomodoro (concentrato e pela­
l i ) , quindi pere e mele. I-o sta­
bilimento lavora 24 ore su 21 
per sei giorni la settimana. Oc­
cupa 74 operai fissi e 400 cir­
ca stagionali. 

Problemi di reperimento di 
materia prima esistono per le 
amarene: quelle del Bresciano. 
della Bergamasca o del Mode­
nese non bastano, bisogna im­
portare dalla Francia e dalla 
Jugoslavia. La cooperativa ha 
proposto alla Regione Kmilia-
Romagna di incentivare la mes­
sa a coltura di 100 ettari nel­
la zona collinare delle provin­
ce di Parma e Piacenza: la 
produzione sarebbe interamente 
collocata in partenza. I-a stes­
sa cosa vale per le pere Wil­
liams che dovrebbero soppian­
tare, almeno in parte, la pas-
sacrascna, una qualità finita 
in gran parte al l 'AlMA. Per le 
pesche invece si sta sperimen­
tando un'azione nel Casertano 
dove esiste il prodotto adatto 
per la conservazione: la coopc­
razione rappresentata dalla Par­
maSole di Parma, dalla CONOR 
Campania e dall'ALA Frutta 
di Ravenna, offre ai contadini 
vantaggi che la camorra natu­
ralmente non dà, anche se rom­
pere con essa non è facile. 

Romano Bonifacci 

Editori Riuniti 

Richard B. Day 

Trotskij e Stalin 
(Lo scontro 
sull'economia) 
« Biblioteca di storia >, pp. 
272. L. 5.200 
Lo scontro fra Stajin e Trot­
skij sulla questione della 
costruzione del socialismo 
in URSS: una ricerca molto 
documentata sulla contrap­
posizione fra la linea del 
• socialismo in un paese so­
lo» e quella della «rivolu­
zione permanente >. 

Palmiro Togliatti 

Opere complete. 
1935-1939 
Introduzione di Paolo Spria-
no. cura di Franco An-
dreucci 
- Opero di Palmiro Togliat­
ti ». 4" volume, r tomo, pp 
574. L. 12.000 
Introdotto da un saggio cri­
tico di Paolo Spriano, que­
sto quarto volume delle 
opere di Togliatti compren­
de il periodo-chiave che va 
dai mesi successivi al VII 
congresso dell'Internaziona­
le comunista, fino allo 
scoppio della seconda guer­
ra mondiale. 

Luciano Barca 

Dizionario di 
politica economica 
-Dizionari», pp. 240. L. 3.500 
La seconda edizione larga­
mente riveduta e ampliata 
di un libro che ha incon­
trato un vasto consenso di 
pubblico. 

Giulio Carlo Argan 

Un'idea di Roma 
Intervista di Mino Monlcelli 
• Interventi ». pp. 160. Lire 
2.000 
Un intellettuale divenuto 
sindaco alle prese oon II 
risanamento di Roma dopo 
trent'anni di malgoverno. 

Fiorenzo Ferrerò, 
Sergio Scamuzzi 

L'industria italiana: 
la piccola impresa 
« Economia e società ». pp. 
400. L. 5800 
La collocazione della picco­
la e media impresa nel pa­
norama economico italiano 
e il nuovo ruolo che tale 
impresa può avere nello 
sviluppo programmato del­
l'economia nazionale. 

Carlo Salinari 

Boccaccio, 
Manzoni, Pirandello 
Prefazione %dl Natalino Sa-
pegno, a cura di Enrico Ghl-
dettl e Nino Borsellino 
- Nuova biblioteca di cultu­
ra », pp. 240. Lv 4.200 

Rosa Rossi 

Una visita 
di primavera 
- I David », pp. 128, L. 2.200 
Due donne In una casa a po­
ca distanza da via Fani, In 
• quella * tragica primavera 
78: due generazioni a con­
fronto, tra privato e pub­
blico, passato e presente. 

Wladimiro Bendazzi 

Didattica 
delle scienze 
• Paideia ». pp. 264. L. 3.400 

Trevor Cairns 

I romani 
e il loro impero 
Prefazione di Fausto Codino 
» Libri per ragazzi ». pp. 96. 
L. 3500 

Julian Bromlej 

Etnos e etnografia 
« Varia ». pp. 408. L. 6.800 • 

Lev Landau, 
Evgenij Liftsits 

Fisica teorica. 
Teoria 
dell'elasticità. 
• Nuova biblioteca di cultu­
ra ». pp. 198, L. 5.000 

Teoria e politica 
della via italiana 
al socialismo 
Introduzione,di Luciano 
Gruppi 
• Varia», pp. 308. L. 3200 
I testi principali della ela­
borazione del PCI dalla Di­
chiarazione programmatica 
del 1956 al discorso di Ber­
linguer sull'austerità. ; 

n o v i t . 


